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SOCIALISTI 

MILIONCINI 
IMBOSCATINI 

Antonio Del Giudice 

Citiamo da Panorama «Si è 
beccalo senza battere ciglio la 
doppia accusa di Ionizzalo e di 
lottizzatole. Ha spaccato in due il 
sindacalo dei giornalisti, ha rice
vuto una mozione di sfiducia e 
aumentato vertiginosamente le 
probabilità di una scissione Pud 
estere soddisfatto di sé, Giorgio 
Santerinl. In neanche un mese 
dalla, nomina a segretario della 
Federazione nazionale della 
stampa ha prodotto più scon-

3uasso che in dieci anni alla gui-
a dei giornalisti lombardi. 
«Il più benevolo dei nemici lo 

definisce "il migliore dei santeri-
niani". Il più mattono lo vede già 
proiettato, come la compagna di 
corrente e di partito (il Osi) Giu
liana Del Bufalo, che lo ha prece
duto al vertice della Fusi, verso 
una futuribile vicedirezione del 
Tg2 versione Terzo millennio. 

«I suoi avversari milanesi aveva
no Ironizzato sui 37 milioni che. 

•"nel bilancio 1988 della Lombar
dia, figuravano essere stati spesi 
per "materiale di pulizia e varie" 
di una sede di circa 100 metri 
quadrati Ma sari guerra sul bilan
cio. Senza ironia, stavolta. Ci sono 
in ballo 325 milioni che, come e 
scritto tn una raccomandala spe
dita agli organi di vertice della Fri
si da Fernando d'Aprile, revisore 
dei conti, della Federazione, sa
rebbero stati destinali nel 1989 
come contributo per il congresso 
di Bormio dell'anno scorso. Il pri
mo da' molti anni tenuto in Lom
bardia' (costato fra l'altro 682 mi
lioni contro i 64 del precedente 
tenuto ad Acireale), ebbene: nel 
conto economico 1969 dell'Asso
ciazione lombarda (organizzatri
ce del congresso e allora guidata 
dA.^anterini) alla stessa voce > 
compare la cifra di 249 milioni e 
899 mila lire. La domanda che gli 
oppositori rivolgeranno al segre
tario e: che fine hanno fatto guai-
tri 75 milioni?». 

Tutta la nostra solidarietà a 
Giorgio Santerinl, il quale ha 
prontamente querelalo Amor» 
ma O no? 

DEMOCRISTIANI 

L'ODORE 
DEVOTO 

Una delle disgrazie storiche del 
Pei è quella di una impudica stra
tegia dell'attenzione ai movimenti 
della sinistra democristiana, spe-
ctoquelladei gabinetti ministeria
li Da sempre, ogni lotta intestina 
in casa De, ogni gorgoglio cristia
no popolare, ogni conato amido-
roteo manifestato da questa sini
stra democristiana viene scrutato, 
segnalato, amplificato dagli os
servatori comunisti. La vana spe
ranza è che óuei sussulti intestini 
possano sfociare In qualcosa che 
profumi di alternativa o di apertu
ra'al Pei. Ma queste illusioni ven
gono poi regolarmente frustrate 
ad ogni avvicinarsi di stagione 
pre-elettorale. L'odore del voto. 
Infatti, funziona per I democristia
ni come la purga per il costipato: 
improvvisamente ogni conflitto 
viene eliminato e ognuno è di 
nuovo con la bocca spalancata, 
pronto per il prossimo banchetto 
elettorale. 

Nei giorni scorsi è stato supera
lo ogni limite della decenza. Non 
hanno voluto salvare neanche le 
apparenze. L'occasione e stata la 
votazione all'unanimità a presi
dente del gruppo parlamentare 
De di Antonio Cava, il più com
promesso esponente della De na
poletana clientelare e omertosa. E 
hanno voluto farlo manifestando 
tutta la loro sfrontatezza, davanti 
alle telecamere del Tgl che ri
prendeva laide pacche sulle spal
ar e grondami strette di mano. 

Una cosa schifosa. 
Eppure... eppure sembra stia 

succedendo anche qualcosa di 
nuovo. L'ex sindaco di Palermo 
ha annunciato che lascerà la De
mocrazia cristiana. «L'Orlando fu
rioso» sta per entrare nel mito. Per 
la prima volta, infatti, un quasi 
leader nazionale di quel partito 
ameba decide di uscire dalla 
grande cloaca che riassorbe ogni 
conflitto e vanifica ogni ideale in 
nome della poltrona. 

Stretto fra il ridicolo e II grotte
sco, il gesuita Sorge, padre spiri
tuale diOriando, pare preoccupa
to della fuoruscita del suo pupillo, 
per l'infondata paura che «dalla 
De possano scomparire gli ideali 
cristiani». Assurdo. Sarebbe come 
essere preoccupati che dal Psdi 
scomparissero gli ideali sociali, o 
dalla mafia gli Ideali amalfitani. 

Speriamo solo che Leoluca Or
lando vada dritto per la sua stra
da. E che non lo facciano fuori. 

MALA VITA 

SIPONI 
DETTO SIP 

Bruno Brancher 

Prendi Slponl, per esemplo. Si-
ponl detto SIp, perché, essendo 
lui balbettante non riesce mai a 
pronunciare per estesali tuo no
me. Incontro il Sip che si é fatto 
più vecchio di quello che à. Mi ab
braccia In maniera un po' sospet
to. E lo: dai SIp, abbiamo l'età del
la pietra e pensi sempre a quella* 
cosa 11? Perche dovete sapere ej 
il mio amico Sip t un raffinai 
Accurato nel vestire, ricercato nel 
parlare, un po' la controfigura del 
mitico Gastone di Petrolini. Ed e 
anche un po' culo. Ma inoffensi
vo. Lui ci prova e, se va, va, ma se 
non va vuol dire che ci riproverà 

• un'attravolta. 
Quando ero giovane conobbi il 

Sip alla Ripa. Subito s'irytfMird 
di me ma non me to disserfticor-
do che mi invito prima al circolo 
Salvemini dove comincio con le 
sue avance» e io ne fui molto 
scandalizzato e lui cambio subito 
le carte in tavola e mi chiese tra lo 
stupito e l'addolorato ma che caz
zo avevi capito? non è che hai 
frainteso? io parlavo di fare un 
colpo in banca. E per farsi perdo
nare mi invitò a casa sua. Spari, 
per riapparire subito dopo con un 
pigiama dai disegni stravaganti: 
roba di cime nevose e di draghi. Si 
accomodò sulla poltrona proprio 
di fianco a me, accavallò le gam
be che si denudarono e mi disse: 
«Casa facciamo? cominciamo?». 
•Ma cominciamo a fare cosa?» dis
si io. «Ma a studiare il colpo in 
banca, no?», rispose il Sip. 

Ne sono passati di anni. Ed ec
colo qui II Sip. Non ha perso il vi-
zietto antico. Mi riconosce e mi 
abbraccia. E mi bacia, anche. E io 
mi scosto un poco preoccupato. 
•Ma cosa hai capito?» mormora il 
Sip, «piuttosto, lo facciamo l'ulti
mo colpo?». 

INCIDENTI 

Nichi Vendola 

& 
Grigio e metallico è il cielo di 

Pietraia!» sulle teste di Danilo e 
Mario. Si parlano guardando l'a
sfalto. L'odore della pioggia è già 
nell'aria. 

-Hai la roba? 
- Certo. Ho anche mezza botti

glia di cognac. 
•E dove ci mettiamo? 
- Possiamo andare nel camper 

abbandonalo vicino al Campetto. 
LI staremo tranquilli. 

I primi goccioloni si schiantano | 
a terra come piccole bombe. Da
nilo e Mario raggiungono in fretta 
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il vecchio camper, si sdraiano su 
una coperta sdrucita, non parla
no. Ce puzza di muffa. Comun
que un riparo, si sta anche bene. 
Scolarsi la bottiglia è come una al
legra iniziazione al buco. Un po' 
di alcol si versa sul pavimento, 
non fa niente. Danilo tira fuori la 
bustina, impugna un cucchiaino. 
Mario con I accendino illumina le 
mani di Danilo. Fuori ormai piove 
a dirotto. Dentro è come stare su 
un'isola. 

Mario ha acceso un mozzicone 
di candela, il cucchiaino danza 
sulla fiammella, l'ago succhia il 
suo nettare, I gesti sono lenti e 
precisi, qui non c'è bisogno di 
parlarsi, la siringa è un'astronave 
che solca tutti 1 silenzi. Volano, 
Mario e Danilo, gli occhi semia
perti, i muscoli che si sciolgono. 

Un movimento casuale e la 
candela rotola per qualche centi
metro, il piccolo fuoco si tuffa nel
la pozza di cognac. GII occhi dei 
ragazzi vedono tante luci e tante 
geometrie che si compongono 
per aria. Gli occhi si perdono nel 
sole moltipllcato del camper. Co
me un volo di Icaro. 

Il giorno dopo i giornali hanno 
parlato delle due torce umane di 
Pietralata. E la gente ha detto: 
•Tanto erano due tossici!». 

CINEMA 

FINALI 
Goffredo Foli 

I due registi che mi sono sem
brati le vere rivelazioni degli anni 
Ottanta sono il cinese Chen Kai-
gè, di cui si spera che qualche 
Academy. invece di distribuire 
scemenze ben confezionate co
me Metropolitan e simili, finisca 
per accorgersi, e lo statunitense 
David Lynch. DI Lynch ricordo tre 
titoli spaziati nel decennio: lo spe
rimentale Eraserheod, il dicken-
siano Uomotkfantet il suo capo
lavoro VeMulo bla, discesa affasci
nata negli inferi del Male nascosto 
dietro le apparenze della provin
cia americana più sorridente e af
fettuosa, anzi melensa. Cuore sel
vaggio non è all'altezza di Velluto 
blu, e mi pare irriti e «concerti più 
ancora di Velluto blu, ma è un film 
di grandissimo interesse. Alami 
hanno voluto vedervi la stessa «le
zione» di Velluto Mi - una coppia 
«normale» di buoni, e il «Male» che 
la attrae oche la insegue e asse
dia. A me pare di vedervi Invece 
una discesa ontheroad nel cuore 
molto servaggio della cultura sta
tunitense, e per cultura s'intende 
sia i modi di vivere che il consu
mo di prodotti culturali per le 
masse. 

Soprattutto Velluto blu era 
un'operazione serbi e Cuore sel
vaggia, a cominciare dal titolo, £ 
un operazione derisoria. I buoni 
sono, diciamolo, due normali im
becilli, che vivono di miti: Pelle-di-
serpente come Marion Brando lui. 
e uscita lei dal Mago di Oz. Ma tut
to qui rimanda al Mago di Oz. ro
manzo e film, e va ricordato che il 
Mago di Oz è per le classi medie 
americane ciò che per l'Italia so
no stati - congiunti come un unico 
e solo libro - prima della distruzio
ne sistematica di ogni cultura da 
parte della tv, il Libro Cuore e Pi
nocchio. 

Musica, cartoons, telefilm tipo 
Dallas sono I referenti culturali di 
Sailor e Luta come dei cattivacci 
estremi, usciti dritti dritti dai più 
perfidi e comici dei Tom e Silve
stri o dei Tex Avery. E c'è tutto il 
pop possibile nelle immagini, dal 
kitsch dei finti Hopper e dei veri 
Wenders all'iperrealismo e alla 
pubblicità. Non ci sono buoni af
fascinati dal Male, qui, né mostri 
simpatici aggrediti da umani nor
malmente ignobili come in Uomo 
elefante. Ci sono marionette, ico
ne dell'inautentico, buoni fasulli e 
coglioni, cattivi da comica finale. 
Ci sono gli Usa, che Lynch prende 
in giro con sovrana cattiveria, con 
geniale facilità dell'immaginario • 
perché conosce molto bene il lo
ro immaginario, e sa di che pasta 
si è lasciato impastare. Nessuno 
tra i registi-scnttori-artisti delle 
stclle-e-strisce si era mai spinto 
cosi avanti nello svelare, per stra
de strettamente cinematografiche 
e giocando in casa, l'essenza di" 
una cultura e la sua mostruosa vi
talità, quella con cui soprattutto 
congiungono dollaro-e-morte; 
quella stessa cultura che noi ab
biamo sciaguratamente assunto 
come modello collettivo e globa
le. 

BUONCOSTUME 

DILETTA 
FACCIA 
Piergiorgio Bellocchio 

* 

Dello sfacciato, dell'impudente 
si diceva una volta che aveva la 
•faccia di bronzo». Colui che non 
si vergogna di quel che dice o fa. 
ostentando l'imperturbabilità di 
un metallo. Anzi, di una lega. Il 
senso dell'immagine era infatti 
rafforzato dall'essere il bronzo 
non un metallo puro, ma un ibri
do. Insomma qualcosa di non ge
nuino, di falso, di artefatto. 

Ma con la rarefazione di metalli 
e leghe di qualità, e con l'inflazio
ne di cialtroni e ipocriti, alla «fac
cia di bronzo» si sostituì la «faccia 
di lolla»: la latta, sempre una lega 
metallica ma infima, il gradino 
più basso della scala. Ma anche la 
latta in questi anni s'è rivalutata, 
mentre è cresciuta in progressio
ne geometrica la massa dei patac
cari, per cui sarebbe opportuno 
introdurre l'espressione «faccia di 
plastica»: imperturbabile, incor
reggibile, neanche biodegradabi
le. 

Del resto, si potrebbero mante
nere tutte e tre le versioni, riser
vando il bronzo a personaggi im
portanti e, via via decrescendo 
autorità e stile, la tolla.e la plasti
ca. Per fare qualche esempio, i 
primi che mi vengono in mente, 
degni del bronzo in Italia non ce 
n'è, bisogna andare all'estero: Bu
sh, Wojtyla... «Facce di tolta»: 
Agnelli, Andreotti, Berlusconi... 
«facce di plastica»: De Michelis. 
Carli, Cossiga, Scalfari... Al di sot
to, non sapendo più a quale ma
teria ricorrere, che sia insieme vile 
e indeformabile, non resta che la
sciare a ognuno la sua faccia «fao> 
eia di Pillitteri», «faccia di Pasqua-
relU», «faccia di Letta»... bastano e 
avanzano per rendere l'idea. 

TELEVISIONE 

FRUSTI 
Bruno Paba 

Non si dovrà permettere a nes
suno di parlar male di Tg l'una, la 
trasmissione che è un po' il piatto 
di lasagne nel forno di Raiuno, so
cievole e amica dell'abbonato, 
con conduttori attempati e ceri
moniosi come Sparano e Breve-
glieri. Tg l'una è sempre puntuale 
da anni prima del pranzo dome
nicale se c'è un pranzo domeni
cale e dopo la visita ai nonni se 
sopravvivono i nonni, miracolosa
mente indenni dai fremiti alla 
Spaak e dalle cupezze alla Co
stanzo delle altre trasmissioni di 
chiacchiera: Il dentro non si uria, 
non si sgomita, non s'insulta e, 
chissà se lo fanno ancora, si offro
no fiori alle signore e diplomino ai 
signori. 

L'altro giorno era il turno di Elio 
Sparano. Educatissimo come è 
sua regola attacca subito. «Oggi 
sono in difficoltà perché ci sono 
Enzo Biagi, che è un maestro di 
televisione da cui devo solo impa
rare, e Rosanna Lambertucci che 
è una collega della tivù. Meno 
male che c'è qui il signor Benet-
tazzo della Pro loco che non è un 
big e allora comincio da lui cosi 
mi scaldo». Finita la prima intervi
sta si passa alla Lambertucci: «Ab
biamo qui una dolce signora, bel
la da vedere, che ha naturalmente 
scritto dei libri perché in Italia chi 
non scrive dei libn è un analfabe
ta». Infine è la volta di Biagi, che è 
sommerso da tale pioggia di elogi 
e piaggerìa che riesce soltanto a 
sospirare «Mi fate diventare come 
Padre Pio» e a lamentarsi di tante 
•onoranze». 

No davvero, non c'è scampo in 
tivù: dove non ci colpiscono le 
punte d'alterigia del nuovo con
duttore , c'inseguono i sospetti 
d'alzheimerdel vecchio. 
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